
A n n o  M C C C C X L I .
le condizioni accordate dal D u c a , v i fu il matrimonio di Bianca
fua Figliuola in età allora di ledici anni col Conte F ran cefco ; e
però prima di pubblicar la P a c e , andò egli nel dì 25. d’ O ttobre
(a) ( il Simonetta (¿ )  dice il dì 24. ) con due mila cavalli prelTo 00  Ckronu.
a C rem on a, e giunta colà anche Bianca con gran com pagnia, la tjw ‘ ' x x
Iposò in San Sigism ondo, e prefe il poflefTo di C rem on a; per 1 e Rer. Italie.
quali nozze fi fece inirabil fella in quella Città con b ago rd i, gio- di
l ire , ed altre a llegrie , (c) Fu poi nel dì 20. di Novem bre pub- Tom. ’
blicata la P a c e , in cui Gian-Francefco Marchefe di M an to va, le- ^cr■
condo la disgrazia de’ più debili nelle L egh e, lafciò il pelo , aven- v u ^ n a jù
do dovuto rellituire a’ Veneziani Porto, L eg n ag o , Nogarola-, e d sfon. t. 21.
altri Luoghi da lui p refi, e rim ettervi del proprio V a leg g io , Afo-
la , Lunato , e Pefchiera, a lui tolti da’ V enezian i. Grande alle- eoroiWit‘l
grezza fu quella di tutta Lombardia per quella P a c e . Tom. x x li.

M u t a z i o n e  accadde nell’ Anno prefente in Ravenna. (cL)
V i era Signore OJlaJio dj> Polcfita  ̂ clic col ilio governo parea dì Adant.i. $ 
andare a caccia delle maniere di farii odiare da’ fudditi fuoi. Se Rubê  # 
T intefero quelli col Senato V en eto , il quale chiamò a Venezia vènn.iìb.1-. 
effo O ilafio colla M oglie e col Figliuolo, mollrando di voler far Cronica' 
loro grande onore. Venne egli a F errara , e quantunque il M ar- j 0 x x / r  
chefe Niccolò il configliafle di non andare , volle profeguire il Eer. haiù. 
fuo v iagg io . Giunto ch ’ egli fu co là , il Popolo di Ravenna dato 
di piglio all’ armi nel dì 24. di Febbraio , fi fuggettò a’ V enezia­
n i , che preièro il dominio e poiTeiTo di quella C ittà. O ilafio fu 
inviato in Candia, dove trovò non men egli che il Figliuolo la 
morte col tempo : con che in elio mancò la no'bil F a m ig lia , o 
almeno la Signoria de’ Polentani, che da lungo tempo dominaro­
no in R aven n a. A  Papa Eugenio  difpiacque non poco il veder 
paffare quella fua Città in mani sì potenti. Talmente s’ era in 
quelli tempi affezionato il D uca di Milano a Niccolò EJlenfe M ar­
chefe di F e rra ra , Principe di fommo credito, che chiamatolo a 
M ilan o, non folo fi cominciò a reggere col fuo configlio, ma in 
certa guifa depofitò in lui il governo de’ fuoi Stati. C orfe anche 
v o c e , che meditafle di farlo lùo SucceiTore dopo la fua morte „
Tanta parzialità del D uca gli tirò tollo addoflo l’ invidia di chi 
era folito a comandare in quella C orte , e di chi già penfava a 
veder luccedere in quel D ucato  il Conte Francefco Sforma. C ad­
de egli infermo nel dì 26. di D icem bre, e in poche ore con fa­
ma di veleno a lui dato , fi sbrigò da quello M o n d o , con elfere 
poi portato a Ferrara il cadavero fu o , e datagli fepoltura nel dì 
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